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Un libro che ho letto di recente 
e che vorrei segnalare In mo
do particolare è l'ultimo ro
manzo di Gesualdo Butalino. 
Qui prò quo, pubblicato da 
Bompiani. Sotto le vesti di un 
giallo, Infatti, Gesualdo Bufali

no, costruisce con grande In
ventiva una vicenda entro la 
quale, man mano che si svi
luppa la trama «gialla», i per
sonaggi acquistano corpo e 
straordinaria vivacità. (I resto 
lo fa lo stile: ironico, nitido. 

settecent«ssco, eppure straor
dinariamente moderno. Un 
giallo «sui generis», un libro 
affascinante, che, per l'estate, 
anche come puro divertimen
to, consiglierei di leggere a 
tutti. 

Una notte in cerca 
dell'uomo greco 

-r » A CANTAMELA" 

(••» onllnua la serie de-
1 * gli uomini: parto di 
i . quelli ai quali gli 
_fl editori Laterza sten-

, ^ ^ ^ . no dedicando l vo-
^ ^ • ^ lumi di una colla
ne, che dopo l'uomo medieva
le, «turilo del rinascimento, 
quello esulano e quello roma
no • ovviamente l'ordine non e 
cronologico • presenta ora 
•L'uomo greco», a cura di J. P. 
Vernai* 

Ma «V quale uomo greco par
liamo, di quello «Knleie o dello 
spartano, dell'abitante dell'Epi
ro, delle dtta deB'Asia minore o 
dj quelle di Magna Creda? in 
quale secolo e vissuto quest'uo-
«jojjrecAeta quale regime po-

' L'uomo greco, al singolare,* 
un'astrazione, e come tale non 
esistei rJMrorfuifenee, su que-

- sto punto, una straordinaria «e-
sgniopansa dell'affascinante 
avventura InleJMtuale del suo 

- autori Ma 11 diacono su Ver-
nani raejHerebbe ben altro spa
zio, che qui non « consentilo: II-

sito della sceka del temi, il laro 
scopo * quello «li ime emerge
re gli aspetti cjnatMristld delle 
attività dispiegate 4*1 tked nel 
grandi setlocijdeile vita colletti-
vai, tralasciando I temi generici 
sulle natura umana e tentando 
di indMduara cosa comportino 
di specifico la ragoln di vita dei 
greci, U modo toro proprio «ti 
vatsol di prabcbii «infrenai-
mente difluae quali - appunto -
i* guerra, l'economMi, là vita do
mestica, la iato tea» a |» politi
ca. E non v'é dubbia alcuno che 
Il volume rappresenti un rile
vante e Illuminami! contributo 
in queste direzione. 

Ma por chiarire al lettore di 
queste rapide annotazioni II 
senso pia profondo del metodo 

- storiografico ette ha ispirato H 
volume, niente pu$> valere pio 
del racconto di urta notte in 
Grada, latto da Vanwvt nell'In-

" traduttori*. «w*i¥ta»vp «k none, 
di Isola In isola: dfirjtso sul pon
te, guardavo Il Cleto sopra di 
me, dove la luna brlNova, lumi' 

1 noto volto notturno fri* span-

ieJtlaatc^auMiraM.mpraa>' 
samen» alta domanda clraagttt 
cosi formula: •Quali sono, nel 
•apponi dell'uomo greco con U 
divino, con la natura, con g« al-
Ut eoa se stesso, quel punti sa
lienti ohe «necessario prendere 
•n considsrastona par definire 
esattaroentt "la differenze" che 

-tocarsArrimnin suoi modi di 
agire, di Pensare, di sentire, mi 
piacerebbe (Un del suo motto 
d( essere ne) mondo, netta so. 
q*ti».n«j|pjppriPlor.. 
.. HrappctM tra l'uomo eia so-
. citta « ciuciale in Vernarvi. 
. Quante «OR» accada «U sentir 

d»re che «inondo cambia,! se-
coli paesino, ma l'uomo •> serri-

. pie lo usata, anche se si e inevl-
tabilmanle adattalo ai muta
ménti? Certo risponde Vemant, 
l'occhio del dttadino ateniese 
del V secolo non è diverso dal 
nostro. Ma il problema non è 
l'occhio, o l'orecchio, « Il modo 
di servirsene, |a furatane della 
vistone e dell'ascolto In questa 
prospettiva. 1 saggi che com
pongono il volume rispondono 
ciascuno a una domanda: ovai 
e il rapporto dell'uomo «eco 
con l'economia (risponde 
Claude Mossa) e con la guerra 
(Vvon Garlan)? Cosa significa 
per lui diventare, uomo (Giu
seppe Cambiano), essera un 
cittadino (si veda il saggio di 
Luciano Canfora), o un capofa
miglia (nell'interpretazione di 
James Rednektt? Qual e la fun
zione dell'ascolto («L'uditore e 
10 spettatore», di Charles Se
gai) , quali le forme greche della 
socialità (seguite da Osttyn 
Murray, dall'eia arcaica all'«lle» 
nlamo). e per concludere (con 
11 saggio di Mario Vegetti) quale 

• il rapporto ira l'uomo e gli dèi? 
Come rileva Vemant a propo» 

i i | Ìy<HtJB riflesso. Ira-
'•fffls^tn^^^T#JtB^lve^rea^*JJ IgttjsW ^e*t»*Min^ 

del mare, lo ne ero Incantato, 
aHaarlnatft ila niraj itrrlri* e lira-

'tea chiarore che bftfìteva 1 Rutti 
. aditoamnlatl, eap commesso 
*%&£& ""• pwema lemmi-

,riMtflÌM e kmiiitnA Insieme. 
mmwm inaowslblle, 
Il «ul Mfotor* tot»» giunto a vi-
sitare l'oscurità (terna nono, E 
aejwte.ml dicevo, notturna. m>-
steriosa e lucente; • tlekrie che 
te-vado. Quando, nord «uni do-
pp, vjdl sulto achernio «W mio 
MleMMje le tfoumtol dal primo 
astronauta luna**, che sattoUo-
va rmMtwnrnte, eoi suo nctv 
tandro di ««rocrisuta, netto 
spailo squallido di una desola-

- ta paritaria, attlni pressione di 
sacrilegio che provai, si uni il 

- sentimento doloroso di una la
cerazione che non avrebbe pò-

• Maessera saluta: il mio nipoti-
• no, che come tutti hacoroenv 

platoquege immagini, non sarà 
p» capace di vedrai taluna co
me «me t accaduto: con gli oc-
chldiungreca». 

Vogliamo ognduder*. alla lu-
ca di questo ricanto? Potremmo 
dire che se vogliamo capire f 
greci (e se vogliamo che la co
noscenza dall'antico non sia se
ta antiquariato, ma possa steri
le al presente, cosa netta cui 
possibilità chi scrive crede pro
fondamente) dobbiamo guar
dare a toro-come a tutti 1 pcpoli 
deU'awlchnà, M «impresi i no
stri antenati romani • con quello 
•sguardo da lontano* che con
sente, appunto, di cogliere le 
differenze; nella specie, la. «dlt-
ferctua greca». 

J. F. Vemanr (a cura di) 
• «L'uomo greco*, Laterza, paga, 
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Nei messaggi dei diplomatici 
italiani in Urss negli anni '30 
la carestia, e la crisi 
nelle campagne sovietiche. 
La collettivizzazione di Stalin 
all'orìgine della tragedia 

Nelle Lettere da Kharkov 
degli emissari di Mussolini 
una serie di impressionanti 
testimonianze. Perché il duce 
non le rese mai note 
e la loro validità attuale 

MEDIALIBRO 

La fame delTUrss 
L e «Lettera da Burtov» 

(e da Mosca e rial 
Caucaso) riportate al
la luce da Andrea Gra-

•*•«••> dosi e ora pubblicato 
da Einaudi, sono state 

inviata a Mussolini fra H febbraio 
1930 e rottobre 18S4 da dlptoma. 
tld italiani che operavano nefl'U-
nlone sovietica. Esse contengono 
«tati tetlirnorueni». e anche anali-
al, di straordinario tnteressre su ta
luni, del rnowerro ph) Importantt 
del processo attraverso cui è nato 
nett'Urn con Slain quello afKatUB-
cosistoriuidloMaiuezazlonedel-
l'economla e detta società che va 
sotto il nome di «socialismo sovie
tico, a che, dopo una traiettoria 
«Storia visto assumere il ruolo di 
grande protagonista del secolo. 4 
tanto (ragorciarnente crollata U 
•lettere» rigua^wrc In particolare 
le fasi di avvio e poi, dopo una 
brava battuta d'arrosto, di rilancio 
della campagna «H cottettMixa-
zlone seguita giorno per giorno In 
un territorio molto vasto e popola
to - dall'Ucraine centrale al Mar 
r*wo. atte pendici del Caucaso-e 
dot laddove la evolta trnprasaa da 
$ i ^ alta poJittca agraria he por
tato ed urta delle più ttxrlbtilcaru-
atta detta storia moderna. 

II nano fra la pomice «il Stalin -
dagU ammassi alle consegne ob-
Miiatorie, atta requisizione, atta 
coflettlvtzzailorw integralo - e la 
carestia * noto. DI fatto nett'Un» 
fraUIKneiprimiannl'30.vl* 
•tata una vara e propria «guerra 
anttcwttadiruw. Ne ha parlalo lo 
steeeoStsimconOiurchUwirar 
flosjo UM2 « arrossai ifcxrtandq 
Pepisodlo e ricostruendo le vtoer*-
de, d aluta a ispira che di «guer
ra» e non già semplicemente di 
una operazione repressiva, si pub 
parlare non soltanto per le dimen
sioni della tragedia, ma perché ad 
entrare in conflitto nel modo più 
radicale sono stati di fatto i due 
vincitori dell'Ottobre: » patere 
centrale cosi come Stalin lo aveva 
crealo da una parte, e, dall'altra, I 
contadini che con Lenin avevano 
avuto la terra. 

Le «Lettere» ci partano appunto 
di questa guerra. Vediamo I grup
pi 41 attivisti provenienti dalle citta 
che penetrano giorno e notte nel
le case spogliando di tutto i conta-
dinl, il governo che emana decreti 
su decreti ora per courtage» i 
contadini a lasciare tutto e* pani-
re per il Nord e per la Siberia in va
goni piombati, ora negando loro il 
passaporto, e cioè la possibilità di 
raggiungere le città, per •fissarti» 
alla terra, vale a dire alle aziende 
collettive che stavano sorgendo. I 
contadini, dal canto toro, si difen
devano come potevano, con la fu
ga, la resistenza passiva, I furti, le 
rivolte, il terrorismo. Ma il combat
timento era Impari e a decidere di 

lutto furono appunto la fame e la 
carestia, per cui in dedne di centri 
agricoli «i « giunti alla coUettMz-
razione trasferendo popolazioni 
nuoveInteirllorJbv»Raggiravano, 
ormai solo pochi superstiti atta ri^ m 

Mj/fWlmmKF «»HSBJSSJI»*. 

dell'Ucraina, cosi da creare condi
zioni più favorevoli, dopo l'abban
dono della linea deU'«ucralnlzza-
itone» alla •sovietizzazlone» di 
quei territori, battendo II naziona
lismo separatista per sostituirlo 
con un nazionalismo «sovietico» li
mitato, per quel che riguarda la 
questione detta identità ucraina, 
alla salvaguardia di elementi di 
tolctore. Le •Utten» raccolte da 
Oraziosi sono tnotto ut* proprio 
parcogltitre | veri nessi che regimo 
Upottuot«||a^diSisimaqueJia 

menti détta diptornesle fasci»», e 

a ricordarcelo e'» talvolta qualche 
concessione a formulazioni retori
che dell'epoca. Ma nella sostanza 
le «Lettere» leggono. C'è in esse. 
Infatti, un atteggiamento «laico». 

' lontano da ogntvtslone,propagan-

# 

«perca tu tutto 
sèp»^s»f T*Hvi* w^^^*~ 

va'aarvlr» per 
«wpravvtvere 
cjuaJche ora 

topi « anche, • 
certa-in pW di 
uncasQ-car-

'"(•»•*»'^ffl«3WWraV 
r^r«"f wqtjajiÉrajf^ •F *H 

contadini pn> 
prio perché ot-
«enuta «usan
do» l'epidemie, 
permise di otte
nere altri risul
tali ancora: rin-
seitmenio. in 
primo tingo, di 
r»uciel di nazio
nalità russa m 

distica, nonché 
iw uso intelli-
geme e contl-
nuamente ag-
gtomato di spi
rito critica Si 
sente taeomriia 
che negli anni 
30 la vecchia 
•scuola diplo
matica «alia
ne», di Impun
to positivista e 
dunque attenta 
ai •fatti», non 
era (tata soffo
cata. 

Le «Lettere» • 
conte si «detto 
- sono «tate in
viate a Mossoli-
tu. ed «inevita
bile cercare di 
Individuare le 

«PARE CHE SI SIA TRATTATO PI CANNIBALISMO» 

Pel velnme reersssirn «ta 
Aùù»m Omnm •Venere de 
r^Njlov», e cava di Andrea 

•fMlKevIM^tMaltrettante 
lettere Inviate dal Console 
italiano • Kharkov, Sergio 
Gn«ci«iilgo.Udixi»omar]co 
riferiva Inorila» •craoMaalto 

determinandosi in Ucraina, 
negU anni 1931-1933, in 
•eguuo alla coJlext>li«Mkir«e 
ftmatetlelleeaaipagne, 
volata da Stalin rovesciando la 
linea economica della Nep, 
ebe Lenin aveva Inaugurato 
«ItMUsneiTactvlJe. Il patere 
staliniano abolisce uno degli 
stesai principi della 
Rivoluzione d'Ottobre, do t 
r«Urit»uzii>MdeJM proprietà 
« a » terra al rontainhl. 

L a miseria ha generalo 
in Kharkov e campa
gne vicine vera e pro-
prie forme di bandiU-

_ ^ ^ smo. Già qualche set
timana fa, il console 

polacco di Kiev, aveva trovato su 
alcuni giornaletti di campagna, la 
denuncia di casi di iitfanttddto, 
dctermirtaii detta fame, fare addi
rittura che si sia trattato di canni-
ballarne; cosi almeno quel conso
le fece rapporto dell'avvenimento. 

A Kh&ritov etWetrncnto 6 peri-
: cotoso Irequcntare rioni eccentrici 

di notte ed i casi di gente spogliata 
• di ogni indumento sono all'ordine 
del giorno. L'avventura adamitica 
è capitata anche al vecchio medi
co del Consolato di Germania, 
dott. Rose. [...). Le più delle volte i 
banditi non si accontentano di 
spogliale, ma uccidono. 

C osi a Lustdorf. atte cul
tura variate a seconda 
delle possibilità del 
terreno e delie brac-

mm^mm cu»> Uri grandioso pro
gramma, nel 1931 so

stituì esclusivamente pomodori 
che per mancanza di braccia furo
no poi abbandonali sul terreno. 

Il S dicembre corr. vi si stava 
arando ancora ed i contadini si 
domandavano che cosa avverrà 
del seme gettato nelle zolle fango
se, rivoltate n pacchi compatti, co
me enormi serpenti Intrisi d'acqua 
e di neve. Dì più l'annuale e sem
pre rinnovantesi ripartizione del 
terreno ai contadini indipendenti 
fa si che questi non vi dedichino, 
alcun lavoro atto se non a miglio
rare, almeno a intrattenere la rcn-
dibilltà del terreno, ma lo sfruttano 
al peggio, tanto senno che l'anno 
seguente toccherà ad un altro. 

ragioni che possono aver indotto 
U dittatore fascista a non utilizzare 
il materiale ricevuto nella polemi
ca politica. Atta domanda A pub 
rispondere che In quello stesso 
periodo - si pensi agli Incontri 
Giandi-Utvinov del ISSO e del 
1931 - l'Halle • t'Untone sovietica 
erano unite da rapporti intensi e 
per certi aspetti privilegiati, di 
cottporazlone e di amicizia. Motto 
ptobabilmento « stalo dunque 
per «ragioni di Stato» che le «Lette
re» sono rimaste tanto a lungo 
Ignorate- Qualcosa di simile! si 
può dire del testo anche per l'at
teggiamento dei dirigenti di airi 
Paesi, gli Slati Uniti anzitutto, che. 
nel momento In cui cercavano <n 
stabilire rapporti di amicizia con 
l'Urss, tennero nascoste notizie e 
dati - dei quali erano a conoscen
za • suda canaria in Ucraina. Poi, 
alla tee degli anni '30. altre trago-
die sopravvennero, e di (atto -
mentre l'Urss si presentava come 
una grande e vittoriosa realta sul
la scena mondiale e diventava poi 
la forza tondanwMale della guer
ra antifascista -prevalse la ten
denza a guardare atta coUetuvte-
laztone, cosi come ad aste scelte 
di Stalin, come ad una risposta 
dura e pesante ma vincente, al 
problemi del superamento del 
sottosviluppa 

E questo anche se la «veriU» 
sulla collettivizzazione e sulla ca
restia e sostanzlalmentn nota: ne 
hanno parlato nell'Une roman
zieri (Pastemak) e storici (Danl-
tov), mentre tal Occidente non 
pochi studiosi • Moshe lavtn • 
Conquest in primo luogo • hanno 
dedicalo opere importanti pro
prio alle vicende della polìtica 
agraria di Stalin. Oggi però nel
l'Ut» si guarda alla collettivizza
zione non già come a qualcosa di 
inevitabile e di necessario ma co-
rne ad una scelta, oltreché tragi
ca, anche deleteria e sbagliata. 
Anche per questo con la •pere-
strojka» ci si é a poco a poco pro
posti non gl« di «corresBeTC» e di 
«riformare» questo o quell'aspetto 
del sistema, ma di costruirne uno 
nuovo basato anche sulla restitu
zione della terra ai contadini. Le 
resistenze che H «nuovo corso» ha 
incontrato- in una situazione «Il 
crisi netta quale si affaccia ancora 
persino la minaccia della carestia 
- sono peto tali da mettere in 
guardia da ogni valutazione otti
mista. 

Andrea Graziosi (a cura di) 
•Lettere da Kharkov» La carestia 
In Ucraina e nel Caucaso del 
Nord nei rapporti di diplomatici 
italiani 1932-33. Einaudi, pagg. 
241. lire 24.000 

QIAM CAW.O WaWKTTI 

L* Islam e il mondo 
" musulmano da alcu

ni anni si sono impo
n i con forza nella 

•»•••»•»•••• nostra vta QU.«kJ!4-
na. Questa intrusto-

nsj si è accentuata a partire dalla 
rrwtuztone iraniana del 1979,01-
traverso le immagini di «enormi 
masse urlanti slogan religiosi, di 
donne avvolte in neri dottor, di 
uomini che proclamavano nella 
processioni la loro volontà di sa
crificarsi in nome di Dio e si fru
stavano a sangue, d) mullah vesti
ti con turbanti e mantelli che gul-

. davano le «fimostrazionl e arrin
gavano le rotte. Tutte scene fuori 
dei tempo: da noi le donne, an- . 
che nello campagne, hanno ab
bandonato I fòulards e entrano 
nelle chiese senza neppur più 
che sia richiesto toro di «coprini 
il capo», mentre le processioni 
con le pesanti statue del santi pa
troni portate a spalle dagli uoml-
nl sono ridotta a pure scenografie 
foiUoiisbche per attirare 1 turisti, 
e | preti dopo avere smesso an
che il ctergwnan tendono a pen
dere qualsiasi visibilità esteriore 
nei confronti del resto della so
cietà. 

l e rappresenuxioni dell'Islam 

che giornali e televisioni ci impo
nevano ffoponevora dunque 
quelcq» di «aolutarnente aria-
«onlutoo. tanto che è diventato 
UA IWiill lUQJM «omunc parlare 
di «medievali» riferendosi al com
portamenti dei popoli musulma
ni i» malli. <W*}t* afférmazione. 
magari gtivatosata sulla base di 
un'irnpresMorr} superficiale, non 
regge ad una riflessione più ac
curata- InruuwHuttQ perché le 
componenti die statino dietro a 
slmili ett«TBi«in>enrl. le spinte 
cioè che pontino in piazza tutte 
qutìlle lolle, gli obiettivi per cui 
uomini e donne musulmani lot
tano uliluzanoo anche forme re
ligiose, sono in malta assoluta
mente moderni. In sintesi si può 
dira che si tutta del bisogno di ri
trovare una propria Identità in un 
mondo vtc^cnwinente squassato 
dall'Impatto oan culture e civiltà 
estranee. Ma non basta: il «Me-
dioevo» (o in particolare quello 
musulmano) non aveva affatto 
quel caratteri negativi impliciti 
nella lettura oggi corrente in Oc
cidente. 

È quest'ultimi! una considera
zione certo nari nuova, ma che 
troppo spesso viene messa da un 
canto, e die culndi A bene ripe*. 

Islam e verità 
tara alla luce. Ecco perché pori si 
pud che «aiutare con piacete la 
traduzione italiana di un volu
metto di un grande studioso del
l'Islam, W. Montgomery Watt-
che la Mondadori accoglie nella 
sua collana «Oscar Storta»: tl'I-
slam e CHuropa medieval». Ben
ché uscito per la prima volta in 
inglese vent'ann) la come riela- -
borazlone di una serie di confe
renze tenute nel dicembre 19TO 
al Collège de France. questo libro 
conserva ancora in pieno II suo 
lascino, non sminuito dal (atto 
che nel frattempo altri studi si so- • 
no reti disponibili sul tema (si 
pensi per citare solo altri due te
sti appaisi anche in traduzione 
italiana, ai libri di Claude Cahen 
su Onenre e Occidente ai ttmpt 
delle Crociaiee di Norman Daniel 
su Gli Ambi e l'Europa nel A4*-
dkmx>).Vn lascino dovuto in-

OlOflaiO VERCELLI!* 

nanzitutto alla scrittura scorrevo
le e piacevole di Watt (ben reta 
dalla traduzione italiana di Elisa
betta Comara) che riesce a rias
sumere in poche ma ricche pagi
ne i risultati di anni di studi e ri
cerche. Basterebbero in questo 
senso le note bibliografiche, giu
stamente inserite In fondo al li
bro, pp. 123 e seguenti, a rivelare 
nella loro sicura semplicità la di
mestichezza dell'Autore con la 
materia che tratta. Senonché a 
questo proposito si deve purtrop
po segnalare l'unico grave neo 
dell'edizione italiana, che ricalca 
pedissequamente l'originale in
glese: ebbene, in vent'ann) qual
siasi bibliografia necessita di un 
aggiornamento, cosa qui invece 
del tutto mancante. Possibile che 
la redazione degli «Oscar Mondar 
dori» DOO avesse a disposizione 
uno specialista di storia del mon

do n^usulmaoo cui affidare un si
mile compito? 

Us a| di là di questo dettaglio 
marutnale, le pagine di Watt so
no una lettura affascinante che 
conduce il lettore lungo un per
corso dove vengono toccati temi 
quali il commercio e la tecnolo
gia, ta scienza e la filosofia nel 
mando arabo e nell'Europa (e 
soste più brevi vengono proposte 
sulle tecniche delia navigazione, 
l'arte del «ben vivere», la matema
tica e l'astronomia, la medicina. 
la logica e la metafisica). È-du-
rantc questo approccio che Watt 
sottolinea tre punti cruciali: pri
mo, il contributo degli Arabi al
l'Europa occidentale riguarda 
principalmente settori che tende
vano a migliorale e a raffinare il 
livello di vita a partire dalla base 
ecortcfluca; secondo: la maggio
ranza degli Europei non si rende

va conto del carattere arabo e 
islamico di ciò che adottava; e 
terzo, il «ben vivere» degli Arabi e 
la letteratura che t'accompagna
va stimolarono l'immaginazione 
dell'Europa e il genio poetico dei 
popoli romanzi (pagg. 48). 

Soprattutto il secondo elemen
to dovrebbe ancor oggi essere 
meditato: infatti c'è I) racchiusa 
in sintesi una dette ragioni pro
fonde per cui. passando attraver
so la Reconquista in Spagna e le 
Crociate nel Levante (cui « dedi
cato un apposito capitolo), si 
formerà la «visione distorta detti-
slam», per riprendere un sottoti
tolo dell'ultimo capitolo dove 
Montgomery Watt affronta il no-
do dell'/stoni e ta coscienza euro
pea Secondo Watt «l'immagine 
medievale dell'Islam differisce 
dall'obiettività detta cultura mo
derna» perché la religione islami
ca era considerata una falsità e 
una perversione deliberata della 
verità, una religione di violenza e 
di spada e di lascivia: e infine 
perche Maometto era ritenuto 
l'Anticristo (pagg. 107 e seguen
ti). 

Se leggendo le pagine dello 
studioso inglese le sue argomen

tazioni appaiono del tutto con
vincenti per quanto riguarda ap
punto il Medioevo, bisogna cor«-
fessareehe un torte dubbio rima
ne invece per quanto attiene al
l'obiettività che caratterizzerebbe 
la cultura moderna. Le distorsio
ni che hanno accompagnato 
questi ultimi anni e mesi riguardo 
alle realtà storiche e sociali del 
Vicino Oriente purtroppo indu
cono a chiedersi se davvero sono 
Stati fatti passi avanti, qui in Occi
dente, rispetto al Medioevo. La
sciando da parte tutto II resto, co
me dimenticare ad esempio che 
molli predicatori americani, che 
pur si professano cristiani, pre
sentano Maometto come un An
ticristo? 

Ma lant'è: si dice che il raccon
to e l'analisi storica possono ser
vire a riflettere sul passato pro
prio per capire meglio il presen
te. Se questa supposizione è ve
ra, questo nuovo titolo degli 
•Oscar Mondadori» ha moltissi
mo da insegnare a chi è disposto 
a ascoltare. 

W. Montgomery Watt 
«L'Islam e l'Europa medievale», 
Oscar Mondadori, pagg. 148, lire 
11.000 

Salvati 
dai ragazzini? 
A equitazioni e fusioni di aziende, al

largamento delle basi societarie, 
prqontsi di ammodernarnento tee-
i»c4ofBco e di potenzkam»mo com-

mmmmm» merliate, copertura di nuove aree 
produttive e di nuovi canali distri

butivi, e tutti ga attri movimenti riconducibili al
la logica attuale della concentrazione In Italia, 
non sembrano aver dato finora risultali troppo 
brulantL 

Una puntuale relazione portala da Giulio Vi-
glni alla IV Confcirenza europea del libro di To
rino, e tuttora inedita, va infatti sono II segno 
esplicito dett'«avariU adagio, quasi indietro» 
Perflno gli (mestlimcoti dette case editrici itate
ne «sulle persone», dei quali Vigml da un giudi
zio cautamente positivo, si sono risolti a ben 
vedere in un viziano interscambio tra nomi an
tichi e riconentl dell'editoria, o nellinserimen-
to non sempre fette* di dirigenti prelevati 4u 
settori emedttortali. Viginl stesa» del resto,»" 
una comufllcazfcirte parallela, ridimeoslonn 
implicltarnente quel giudizio, lamentando la 
carenza o assenza in Italia di processi tormarivi 
(a livello pubblico o privato) per la produzio
ne. 

Ma è sulla situazione del mercato che l'ana
lisi di Wglnl porta le sue conferme o iUumine-
zloni più impietose; lenta cresci» del fatturalo 
(pochi punti in »Jtì rispetto al tasso di Irrflazto -
ne), scarso increcnento dette copie vendine 
(pari a un 2-3 per cento). e faticoso recupero 
dei costi, nel 1990. a conclusione di un decèn
nio ottanta che non ha regista» un resile au-
meitto della spesa per l'acquisHhdi libri da nar-
teidegH italiani, inferiore comunque a quanto 
ci si poteva aspettare In rapporto alio sviluppo 
della scolarizzazione e dd consumi m*dk>ahi 
(al quale livello si colloca per lo più. coma a 
bertivoto.ttle«tora<*llbritortalta).V^lricor-
da eoe le SCODO line all'anno prò capile spese 
nel |990 per i Bori, lesti scolastici comprati, 
equivalgono pressappoco a quello eh* «J è 
speso in media in un anno nei soli magazzini 
della Rinascente. 

Tra le ragioni portate da Viginl per spieopre 
questo stato di cose, c'è la concorrenza dei 
consumi autfovtsM di inedia pio consonanti 
con I riti detta società attuale. Ma questa con
correnza non è sempre negativa per il libra a 
seconda del contesto personale e sociale «lei 
lettore potenziale e reale. DetermlnaAte resta 
semmai la careni» o assenta di un'arUcoltta 
politica della lettura, con iniziative promozlo 
nafi. <tt*tributh«. rormauve decentrate, e coor
dinata tra editori ed onta put»«lr»polrtica sus
ta c^atearvcheVIfirii ha taslstìtototaj*ocos-
jjoni. • • • • . . ' • 

Un capitolo sporifico vfenc dedicalo dalla 
sua leswnjoiie atta narrativa, che ha visto n«4-
l'ultimo decennio un aumento dei titoli e una 
caduta detta tiratura media, arrivata alle attuali 
8.212 copie: dove comunque, long seller e best 
seller a parte, pochissimi sono i libri che rie
scono a superare la soglia delte 4-5.000 copie. 
Tra l'altro 1 romanzi risentono particolarmente 
della contraddizione tra massiccia distribuzle-
ne. veloce ricambio e ritorno di un alto nume» 
di tese, legata per un verso alla politica del best 
seller (con tstòtt, poi che spesso non valgono 
la spesa) e per altro verso al sempre alto nu
mero di novità, con cui gli editori «inseguono» 
lo sfuggente pubblico occasionale. Va ancora 
precisato che le difficolta maggiori riguardano 
la narrativa italiana: l'incremento generale cjnV 
le traduzioni ( + 7<\7p«rcarjjor»sfl'uitlrrio«le-
cennio). oltre a sifmrncare indubbiamente una 
tendenza alla sprovincializzazione nette varie 
discipline e generi (come lo stesso VTgmi os
serva in un altro suo contributo parallelo), ri
velano verosimilmente per la narrativa la ricer
ca di alternative a livello di mercato. 

Preoccupazione desta anche l'editoria sre>-
lesbca. ami tutto per il calo demografico cheta 
prevedere una progressiva flessione della do
manda. Ma qui il problema vero e antico retta 
quello delle insufficienze o addirittura resisl(»-
ze della scuola netta educazione e motivazio
ne a una libera lettura. 

Situazione migliorata, infine, n«l settore dei 
libri per ragazzi: con un incremento delle voli-
dito in libreria del 12.3 percento, rispetto afta 
media generale di un -t- 9,6. Viginl è prudente, 
e con ragione, nel valutare questo dato, pei 
l'instabilità del settore, per una tendenza ejrje 
novtta stagionale che sacrifica li catalogo, DOT 
una spesa media annua prò capite ancqga 
troppo piccola (15.000 lire). E con altatttaejje 
ragione egli richiama l'attenzione su u«a'e«fi|| 
ria che é cosi importante per la fornia_ri<jne «jfe 
crescita del giovane lettore, e sulle pailicolnri 
responsabilità produttive, distributive e proc»o-
ztonall che vengcioo ad avere gli editori In que
sto senso. 

INRIVISTAt CBASS E DE LILLO 

• i Sul numero di Linea d'Ombra ( a 61. «lu
glio 1991, lire 8000). da questa settimana in edi
cola, «Innerario messicano, con scritti di Elena 
Poniatov/ska (Incontro con Juan Rullo) e Julia 
Tunon. Un'intervista a Luis Buftuel Nella sezio
ne «Contesto» Interventi di Luigi Bobbio sutta 
•nuova Italia», Gianfranco Betttn sull'enciclica. 
Marcello Flores sul mito di Gorbaciov, Giovanni 
Jervis sui diritti animali. Ed ancora interviste il 
GQnter Grasse «Don De Lilio. 

Sul numero di maggio di Bettagar ( a 3. lite 
18000) un ritratto del filosofo Giulio Preti di Lu
dovico Geymonat Di Costanzo Di Girolamo e 
Donatella Siviero su «L'amore nel Tirar», lo 
Blanc"». Recensioni a Eco («I limiti dell'interpn»-
fazione»). Montale ('Diario Postumo»), Luisa 
Passerini («Mussoliniimmaginario»). 

l*Unrtà 
Venerdì 
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